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Gravi le condizioni di Giovanni Theodoli ferito dai commando in via Giulia 

Bloccato 
in un 

auto e crivellato alle gambe 
sotto la sua abitazione 

Giovanni Theodoli, presidente dell'Unione petrolifera 

Una rapida sequenza di spari con il silenziatore — I testimoni dicono di aver visto due uomini e una donna — La telefonata ad un quotidiano: « Siamo le formazioni comu
niste... quelli della Texaco » — La drammatica fuga per pochi metri, poi i soccorsi — Gli inquirenti avrebbero notato analogie con l'assassinio del commissario Calabresi 

Un « commando » di due uomini e una donna armati di pistole con silenziatore ha teso un agguato al presidente 
dell'Unione petrolifera italiana, Giovanni Theodoli, 52 anni, sparandogli una dozzina di revolverate alle gambe, a cento 
metri dalla sua abitazione a Roma. Lo hanno ridotto in g ravisstme condizioni: centrato da otto pallottole, il petroliere 
stenta a riprendersi dallo choc emorragico. I medici gli ha nno iniettato nelle vene quattro litri di plasma e lo hanno 
tenuto un'ora e mezzo in camera operatoria per estrargli i proiettili e ricucirgli alcune arterie. Le riserve sulla prognosi 
non potranno essere sciolte prima di domani. Il criminale atte ntato, un altro anello della lunga catena di episodi della 

strategia della tensione, è 

Una rapida ascesa 
fra i petrolieri 

Il marchese Giovanni Theodoli, discendente da una 
antica e nobile famiglia romana, è un grosso nome nel 
campo petrolifero internazionale. Attualmente, infatti, 
ricopre l'incarico di presidente dell'Unione petrolifera 
italiana — l'organizzazione che associa le società petro
lifere private operanti nel nostro Paese —, presidente 
della a Chevron oli company of Italy », consigliere di 
amministrazione della « Sarpom », presidente dell'Asso
ciazione sindacale nazionale industrie petrolifere (ASNIP), 
consigliere di amministrazione e vicepresidente della 
raffineria di Roma a Pantano di Grano. 

All'Unione Petrolifera Theodoli entrò, come presidente, 
nel luglio 1974, dopo 11 fallimento della gestione Cazza-
niga, coinvolta nei finanziamenti ai partiti di governo 
per ottenere leggi e provvedimenti a favore dei petro
lieri. Travolto dallo scandalo delle sovvenzioni politiche 
e dei fondi neri, com'è noto, il presidente dell'Unione 
Cazzaniga si rifugiò all'estero per evitare procedimenti 
penali nei suoi confronti. Fu, appunto, in quel momento 
che il marchese Theodoli venne nominato presidente dal
l'Unione petrolifera anche nel tentativo di recuperare 
per questa associazione qualche credibilità. Va ricor
dato, peraltro, che le società petrolifere presenti in Ita
lia sono state nuovamente chiamate in causa, sempre 
sotto l'accusa di aver finanziato determinate forze poli
tiche italiane, anche nelle scorse settimane da parte di 
alcuni giornali e della TV inglesi, i quali affermarono 
che le società stesse si erano «quotate» a tale scopo. 

Del resto, il nome di Theoedoli, sia pure come perso
naggio di secondo piano, compare in quasi tutte le inchie
ste giudiziarie condotte negli ultimi anni nel settore dei 
petroli, a cominciare appunto da quella per i finanzia
menti a l partiti di governo. In quell'occasione figurò 
nella iosa degli indiziati per corruzione nella sua veste 
di presidente della « Chevron ». L'indagine sui soldi 
sborsati dai petrolieri per ottenere dal governo un aumento 
del prezzo della benzina era nata, a sua volta, da quella 
avviata a Roma e a Genova sull'imboscamento di scorte 
che 1 petrolieri avrebbero attuato al tempo dell'« auste
rity» per ottenere vantaggiosi provvedimenti legislativi. 
• Sempre come presidente e amministratore delegato 

della Chevron. Theodoli è rimasto implicato nell'istrut
toria sulla « benzina gonfiata », assieme ad altri 44 petro
lieri, indiziati di truffa e frode in commercio: avrebbero 
infatti prodotto carburante eccessivamente volatile, 
procurando in questo modo un danno ad automobilisti 
e benzinai. 

Infine, il nome dell'aristocratico petroliere — stavolta 
come presidente dell'Unione petrolifera — è venuto fuori 
nell'istruttoria ' sulle irregolarità che sarebbero state 
comfriessé 'in sede di CIP (Comitato interministeriale 
prezzi) quando k> scorso novembre si trattò di aumentare 
di 15 lire la benzina, e di 5 il gasolio. L'Unione petrolifera 
avrebbe in quella circostanza fornito dati inesatti sul 
costo dei carburanti, mentre il CIP non avrebbe fatto 
gli accertamenti necessari per stabilire l'attendibilità 
delle indicazioni delle società. 

La carriera di Giovanni Theodoli come esponente del 
mondo petrolifero cominciò esattamente dopo che il 
marchese ebbe conseguito la laurea in legge, nel 1948, 
quando entrò nella «Caltex» americana, ricoprendo pri
ma incarichi direttivi in alcuni paesi europei e negli 
Stati Uniti e, successivamente, in Italia nella «Petroi-
Caltex», società mista costituita tra la stessa Caltex 
e la FIAT. 

Nel 1964 Theodoli divenne vicepresidente della a Cal
tex italiana » e tre anni più tardi presidente della stessS 
compagnia petrolifera, che intanto aveva cambiato la 
propria denominazione sociale diventando «Chevron oil 
italiana». Oltre alla carica di presidente di questa 
società il marchese venne nominato anche amministra 
tore delegato, incarico che ricopre tuttora. 

Giovanni Theodoli è nato a Roma il 15 giugno 1924, 
è sposato e ha un figlio. 

6tato compiuto qualche mi 
nuto prima delle otto e tren
ta di ieri mattina nella sto
rica via Giulia, vicino piaz
za Farnese. 

Un'ora più tardi una don
na sconosciuta ha dettato 
un messaggio dal contenuto 
chiaramente provocatorio al
la segretaria di redazione di 
un quotidiano romano: « Le 
formazioni comuniste arma
te — ha detto la misterio
sa interlocutrice parlando 
senza inflessioni dialettali — 
hanno attaccato stamane al
le 8.27 in via Giulia il petro
liere Giovanni Theodoli. Han
no sparato con proiettili ca
libro... (la parola seguente 
non è stata pronunciata 
chiaramente) con l'intenzio
ne di colpirlo. Sono le stes
se che hanno compiuto l'at
tentato alla "Texaco" a Fi
renze». L'episodio cui si fa 
riferimento risale alla not
te del 14 aprile scorso. Un 
gruppo di sconosciuti pene
trò negli uffici della compa
gnia petrolifera « Texaco » 
per la Toscana e l'Umbria, al 
quarto piano di uno stabile 
in viale Belfiore a Firenze. 
e appiccò le fiamme cospar
gendo il pavimento e le sup
pellettili di benzina. Prima 
di fuggire gli attentatori la
sciarono scritto sui muri 
con la vernice spray la sigla 
delle sedicenti « formazioni 
comuniste armate» (FCA). 

Una Peugeot 
L'agguato a Giovanni Theo-

doli ha avuto pochi testimo
ni oculari, che hanno dato 
versioni piuttosto frammenta
rie. Alle 8,30 in via Giulia le 
saracinesche del negozi era
no ancora tutte abbassate. 
Le centinaia dì studenti del 
licelo «Virgilio», il cui in
gresso si affaccia proprio sul
la strada, erano tutti a casa 
per la festività del natale di 
Roma. I portoni delle abita
zioni ancora sprangati, le per
siane socchiuse. Il petroliere 
— che è anche presidente del
la compagnia «Chevron» — 
è uscito dalla sua abitazione 
di vicolo Malpasso 5 (ima 
traversa di via Giulia) alle 
8,25 circa. E' salito a bordo 
della sua « Mercedes 280 » blu 
ministeriale, ha appoggiato 
sul sedile accanto al posto 
di guida una borsa nera pie
na di documenti ed ha ac
ceso il motore. 

La macchina è partita e 
ha imboccato lentamente via 
Giulia. Ha percorso un cen
tinaio di metri, e all'altezza 
del numero 182, vicino all'in
gresso dell'Accademia di Un
gheria, è scattata l'aggres
sione. Non è chiaro come gli 
attentatori abbiano fatto a 
far fermare la «Mercedes», 
che procedeva sulla strada 
(a senso unico) in direzione 

I gruppi eversivi attentano alla convivenza civile 

Ferme reazioni di condanna 
al nuovo episodio criminale 

Comunicati del comitato per l'ordine democratico e del CD. della Fede
razione del Pei - Giudizi di Trentin e Benvenuto, della Firn - Telegrammi del 
presidente della Confindustria Agnelli e delle associazioni imprenditoriali 

La catena di attentati 
succedutisi in questi giorni 
contro fabbriche, scuole e da 
ultimo, ieri, contro il presi
dente della Unione petrolieri 
e stata duramente condanna
ta dalle forze politiche anti
fasciste. organizzazioni demo
cratiche. associazioni di mas
sa. da esponenti dei sindacati 
e del mondo imprenditor:aV' 

Il comitato permanente \*e: 
la difesa dell'ordine democra
tico — che raggruppa i par
titi antifascisti e le organiz
zazioni sindacali CGIL-CISL-
DIL — tra gli altri. dopo"r*ver 
ricordato la serie di violenze 
compiute nella capitale — 
l'incendio di grandi magaz
zini, scuole, della tipografia 
del « Manifesto ». « il Globo » 
e « la Voce repubblicana ». da 
ultimo l'agguato contro Theo-
doli — sottolinea come « lo 
obiettivo perseguito dai grup
pi eversivi è quello di atten
tare alla vita democratici 
dei Paese nel momento In cui 
1 lavoratori, i sindacati e '. 
partiti democratici e antifa
scisti sono responsabilmente 
Impegnati a risolvere ia cri
si economica e politica del 
Paese». 

«Il comitato — prosegue il 
documento — nell'esprimerc 
solidarietà a tutti coloro che 
seno stati oggetto di questa 
ondata di violenza politica. 
decide di chiedere al sindaco 
di Roma e al presidente del
la giunta regionale un incon
tro allo scopo di definire un 
programma di impegno e di 
iniziative comuni nei luoghi 
di lavoro e nel territorio (cir-
eoscalzion') per sviluppare 
una mobilitazione di massa 
contro la delinquenza politi
ca « per la difesa dell'ordine 
democratico ». -

KH comitato ritiene — con-

[ elude il comunicato — ohe la 
i imminente celebrazione del 
J 25 aprile, anniversario della 
I Liberazione, debba essere ncì-
I la gravità del momento poli

tico ch2 vive il paese, occa-
i s:one di una grande mobi'ita-
! zione popolare per isolare le 
I forze di chi attenta attraver-
{ so atti di violenza politica ai 
• valori della libertà e della 

democrazia sanciti dalla Co
stituzione repubblicana nata 
dalla Resistenza ». 

A sua volta, il comitato di
rettivo della Federazione ro
mana del PCI. dopo aver ri
cordato tra l'altro che « il 
XXXI anniversario della Li
berazione cade in una situa
zione politica ed economica 
estremamente difficile e in
certa ». rileva che « il fine 
omicida dell'impresa denota 
chiaramente i caratteri terro
ristici e d: assassinio dell'azio
ne di bande e di gruppi ever
sivi comunque mascherati. 
oggi all'opera nel rilancio in
fame della strategia della vio
lenza. Ciò ripropcne in ter
mini di attualità estrema il 
valore delia critica alle *V-
viazioni di fondo ed a: cor-
rompimenti subiti dall'attivi
tà dei servizi di infamiamone 
e sicurezza dello Stato. 

«Di fronte ad imprese cri
minali svolte da gruppi Iso
lati. è indifferibile l'esigenza 
che questi servizi, nel quadro 
delle leggi repubblicane, sia
no in grado di assolvere pie
namente ed efficacemente a 
compiti preventivi, che indi
viduino e sgominino centrali 
di provocazione aperta, prima 
che altro sangue di cittadini 
sia versato». 

Dopo aver osservato che «la 
necessità di un'azione tempe
stiva e ferma a difesa dell'or

dine pubblico, che veda l'im
pegno attivo dei lavoratori. 
dei cittadini e della rete de
mocratica ed antifascista nel
la collaborazione con gli or
gani dello Stato, è riproposta 
dall'episodio grave, accaduto 
sempre ieri, di un nuovo as
salto alla scuola Confalonie-
ri ». il docuivonio cosi prose
gue: « La Federazione comu
nista romana fa appallo per
chè si sviluppi la più amnia 
inizativa unitaria e di massa 
nel'.e scuole, nei quartieri, nei 
posti di lavoro, nelle assem
blee elettive della città e del
la provincia: affinchè il 25 
aprile 1976. XXXI anniversa
rio del riscatto nazionale dal
la oppressione nazifascista. 
segni una rinnovata solida
rietà e unità del popolo roma
no in difesa della Costituzio
ne e dell'ordine repubblicano 
e sia un fermo e deciso mo
nito per tutti coloro che si il
ludono di precipitare il Pae
se nel caos e nell'avventura ». 

Numerose altre, come ab
biamo detto, sono le reazioni 
all'agguato di cui è rimasto 
vittima Theodoli. « I com
menti sono i soliti — ha det
to Bruno Trentin. segretario 
generale della FLM — ci tro
viamo davanti a una catena 
di provocazioni ». A sua volta 
Giorgio Benvenuto, anch'egli 
della segreteria generale del
la FLM. ha commentato: «E' 
la strategia della tensione 
che continua. Non c'è da me
ravigliarsene: c'è invece la 
necessità di fare chiarezza ». 

Telegrammi di solidarietà 
e auguri a Theodoli sono sta
ti inviati dal presidente della 
Confindustria, Gianni Agnelli 
e dall'Unione petrolifera, di 
cui il ferito è presidente. 
cbd9I cmfw 

di Ponte Sisto. Secondo al
cune testimonianze un'auto 
avrebbe tamponato legger
mente la grossa berlina del 
petroliere (che però non ha 
alcun segno di ammaccatura) 
inducendolo a fermarsi per 
constatare i danni. Altri, in
vece. affermano che la vet
tura degli attentatori ha 
stretto la « Mercedes » con
tro il bordo della strada. 

I componenti del « comman
do» erano almeno due uomi
ni e una donna, che però 
possono essersi serviti del
l'aiuto di eventuali altri com
plici con Incarichi di coper
tura. Un professore dell'Ac
cademia d'Ungheria ha rac
contato di avere visto un uo
mo alto un metro e ottanta 
circa, con una coppola gial
la calcata sulla fronte, un 
impermeabile dello stesso co
lore, un paio di occhiali scu
ri e una borsa sotto il brac
cio, che attendeva in piedi 
all'angolo tra via Giulia e 
via San Girolamo della Ca
rità. Accanto a lui c'era una 
donna, che il testimone non 
ricorda bene: l'ha definita 
« dall'aspetto insignificante ». 
Il terzo attentatore, secondo 
gli investigatori, era a bordo 
della vettura che avrebbe 
tamponato o stretto la « Mer
cedes ». 

Quando l'auto di Theodoli 
si è fermata, l'uomo con l'im
permeabile si è avvicinato 
allo sportello sinistro, l'ha 
aperto, ha estratto dalla bor
sa una pistola con il silen
ziatore ed ha sparato una 
dozzina di colpì contro le 
gambe del petroliere seduto 
al volante, centrandolo otto 
volte. A questo punto Theo-
doli, malgrado perdesse san
gue a fiotti, è riuscito a ri
chiudere lo sportello della 
«Mercedes» e a ripartire di 
scatto suonando il clackson. 
Il killer ha continuato a spa
rare contro l'auto in fuga. 
centrandola in tre punti. Poi 
- è stato visto imboccare a pas
so svelto via San Girolamo 
della Carità insieme alla don
na che l'accompagnava e qui, 
secondo alcuni, la coppia sa
rebbe salita a bordo di una 
berlina- di colore giallo, for
se una « Peugeot ». 

II presidente dell'Unione pe
trolifera è riuscito a percor
rere ancora con l'auto cento 
metri, lungo via Giulia. Poi le 
forze gli sono venute meno, 
ha frenato e si è accasciato 
sul volante. La «Mercedes» 
si è fermata davanti all'in
gresso del Consiglio di Stato: 
due carabinieri di servizio 
si sono avvicinati, hanno vi
sto il ferito in un lago di san
gue e sono corsi indietro a 
dare l'allarme. Intanto sono 
usciti in strada anche la pro
prietaria di un negozio di 
tappezzeria che aveva appena 
aperto, Anna D'Ottavio, 40 
anni, e un suo dipendente, 
Corrado Iapulla, 46 anni. 
Quest'ultimo ha tentato di 
tamponare le numerose fe
rite di Theodoli per bloccare 
l'emorragia, ma senza riu
scirvi. 

Poi è arrivata una dipen
dente del Consiglio di Stato. 
Franca Velillo. moglie di uno 
dei carabinieri in servizio 

.nello stabile, e ha provvedu
to da sola a trasportare il fe
rito all'ospedale. Prima gli ha 
stretto un foulard intorno al
la coscia per frenare il flus
so del sangue, poi ha trasci
nato l'uomo sul sedile destro. 
infine si è messa al volante ed 
è partita a tutta velocità 
verso il Fatebenefratelli del
l'Isola Tiberina, suonando il 
clackson a ripetizione. 

Le ferite 
Il medico di guardia del 

pronto soccorso ha constatato 
quattordici fori provocati 
dalle pallottole, alcuni di en
trata e altri di uscita: sei alla 
gamba destra, altrettanti a 
quella sinistra, e due alla ma
no sinistra. Il presidente del
l'Unione petrolifera è stato 
sottoposto a ripetute trasfu
sioni di sangue e poi portato 
in sala operatoria. La lesio
ne più grave è quella che ha 
subito al primo ramo arte
rioso peploideo. uno dei vasi 
sanguigni più grossi degli ar
ti inferiori. La pressione è 
scesa in modo preoccupante 

Il magistrato che conduce 
l'inchiesta, il sostituto procu
ratore della Repubblica Ciam-
poli. ha potuto avvicinare 
Giovanni Theodoli soltanto 
per pochi minuti. Il rerito ha 
mormorato poche frasi, con
fermando sostanzialmente la 
versione dei fatti riferita dai 
testimoni. 

Le indagini dell'ufficio po
litico della questura e 
nucleo investigativo dei 
rabinieri per il momento non 
hanno consentito di indivi
duare una «pista» ben pre
cisa. Sono state comunque 
fatte alcune costatazioni che 
vengono considerate dagli in
vestigatori di una certa im
portanza. Innanzitutto sono 
stati notati alcuni punti di 
contatto — soprattutto per 
quanto riguarda la tecnica 
dell'agguato — con l'assassi
nio del commissario Luigi Ca
labresi a Milano. In secon
do luogo gli inquirenti sareb
bero convinti che ijl com
mando fosse composto da kil
ler stranieri. Quanto possa
no valere queste due osserva
zioni è ancora presto per 
dirlo. 

Sergio Criscuoli 

del 
ca-

Theodoli all'uscita della sala operatoria dopo l'intervento chirurgico al « Fatebenefratelli » e (a destra) la « Mercedes » raggiunta da alcuni proiettili 

Il luogo dell'attentato in via Giulia 

Il racconto di alcuni testimoni 

«Il killer era un giovane 
spalleggiato da una ragazza » 

Alle 8 e 27 ieri mattina via Giulia era 
quasi deserta: pochi i negozi che avevano 
già alzato le saracinesche, rari i passanti, 
chiuso il liceo Virgilio per l'anniversario 
del 21 aprile, natale di Roma. Il «comman
do» che ha teso il criminale agguato a 
Giovanni Theodoli ha agito fulmineamente 
quasi non visto: i testimoni che hanno 
assistito all'aggressione sono pochi, e le loro 
versioni frammentarie, anche se in parte 
concordanti. 

«Stavo camminando da sola per via Giulia 
— racconta Antonietta Mantilacci, un'in
fermiera di 40 anni che lavora all'ambu
latorio di vicolo del Gallo — Per strada non 
c'era Quasi nessuno. Ero più o meno alla 
altezza dell'accademia di Ungheria, quando 
ho sentito dei colpi sordi: mi sono girata 
indietro e ho visto una Mercedes blu /er
ma in mezzo alla strada. In piedi amianto 
all'auto c'era un giovane clic sparava. Aveva 
in mano una pistola. I colpi erano attutiti 
come se l'arma avesse un silenziatore. 

L'infermiera non sa descrivere meglio l'ag
gressore. « Ricordo solo che indossava un 
impermeabile chiaro. Accanto alla macchi
na c'era anche una donna, ma l'ho soltanto 
intravista perché era nascosta dall'uomo. 
Tutto è durato pochi secondi. Quasi in si
lenzio. Dalla bocca di Theodoli non è nean
che uscito un grido. 

I due poi — prosegue la donna — sono 
scappati a piedi per vicolo San Gerolamo 
della Carità, insieme a loro c'era anche un 
terzo complice, che sembrava facesse da "pa
lo": a un tratto mentre ancora sparavano. 

ha gridato "via, via, andiamocene", ed < 
fuggito con loro ». 

Affacciato ad una finestra al secondo pia 
no della Accademia di Ungheria, anche un 
sacerdote di 35 anni. Paolo Borbelitz ha as
sistito alle rapide fasi dell'agguato. Il guo 
racconto non ricostruisce con esattezza in 
che modo la « Mercedes » del presidente del 
l'Unione Petrolieri è stata fermata ma de
scrive con precisione i successivi momenti 
dell'aggressione. Ha dichiarato che un uomo 
alto circa un metro e ottanta, con un im 
permeabile e una scoppola gialli, occhiali 
scuri, ha aperto la portiera dell'auto. « Sem
brava un turista straniero — ha detto il sa
cerdote — e la donna che era con lui era 
insignificante, non ne ricordo bene il volto». 
Il kUler a questo punto, sempre secondo il 

' raccf nto di Paolo Bolberitz. ha estratto una 
pistola da una borsa di pelle nera, e ha 
Iniz'ato a sparare. 

In via Giulia, più che il rumore dei colp: 
espiasi, i passanti hanno sentito il suono 
prolungato del clacson della Mercedes, azio 
nato da Giovanni Theodoli in un estreme 
tentativo di chiedere aiuto. « E' stato proprie 
il suono dell'auto — ha raccontato Annr 
D'Ottavio. tUolare di un negozio di tappez 
zeria in via Giulia — a farmi uscire dalle 
bottega. Appena in strada ho visto la MCT 
cedes ferma davanti al Consiglio di Stato 
l'uomo che era al volante sembrava morto 
Mi sono accorta delle ferite solo Quando IH 
aperto la portiera: sul tappetino, sotto U 
gambe, c'era una pozza di sangue larghi* 
sima, impressionante. 

Hanno lanciato bottiglie incendiarie e sparato colpi di pistola contro l' istituto di Porta Mefronia 

Arrestati 3 missini del covo di via Noto 
dopo l'assalto teppistico ad una scuola 

L'incursione nel cortile dell'edificio che ospita una scuola media, il II liceo artistico e il professionale «Confalonieri» - For
tunatamente non si trovava a passare nessuno - Gli squadristi in fuga hanno abbandonato una rivoltella calibro 7,65 

I tre fascisti arrestati dopo l'assalto al liceo artistico di Via Metronia. Oa sinistra: Walter Cacciatori, An'onio Beltidi, Bruno M." ri ani 

Oggi nuova protesta 
per la pubblicizzazione 
dei centri di assistenza 

per handicappati 
Continua l'agitazione dei 

dipendenti dei centri di as
sistenza per handicappati 
AIAS. ANFFAS e « Nido Ver
de». per ottenere la pubbli
cizzazione del servirlo. 

I gruppi consiliari capito
lini comunista e socialista. 
come hanno ricordato Gior
dano e Benzoni, hanno chie
sto che nella seduta di ve
nerdì prossimo venga pre
sentata dalla giunta e quin
di discussa, una delibera per 
la pubblicizzazione dei tre 
enti e l'assunzione del perso
nale da parte del Comune. 
Per oggi, alle 17,30. lavora
tori e genitori dei centri 
hanno indetto un comizio in 
piazza Mastai. 

Un gruppo di squadristi del 
covo musino di via Noto han
no sparato ieri mattina alcu
ni colpi di pistola e gettato 
quattro bottiglie incendiane 
nel cortile di un edificio che 
ospita una scuola media. ;1 
II liceo artistico e l'istituto 
professionale « Confa'.on.cn ». 
in via Metronia 5. Tre neo
fascisti. che dopo il gesto 
teppistico, si erano nascosti 
in un negozio di generi ar
mentari. sono stati arrestati. 
Si tratta di Walter Caccia
tori. 20 anni, abitante in via 
Fidene 23; Antonio Bettid:. 
d: 19 anni, via Genzano 155; 
e Bruno Mariani di 16 anni, 
che abita in via Cavalcano 
20. I primi due. iscritti al 
« fronte della gioventù ». han
no all'attivo numerose denun
ce per risse, aggressioni, e 
porto abusivo d'armi. Davan
ti al negozio in cui i tre sono 
stati acciuffati, la polizia ha 
trovato, nascosta sotto una 
macchina in sosta, una pi
stola calibro 7.65 ancora cal
da. alla quale era stato can
cellato il numero di matri

cola. 
Ieri mattina alle 12.30 l'edi

ficio di via Mei roma era se 
misedeserto; i ragazzi del li
ceo artistico infatti non era
no -andati a scuoia, perché il 
ponte pasquale, in occasione 
del Natale d: Roma, era sta
to prolungato, mentre gli al 
lievi deile medie erano usciti 
alle 11.30 So'.o al «Confaio-
nien » le lez.oni si tenevano 
regolarmente, a Era da poco 
suonata la campanella della 
quarta ora — racconta il vice 
preside, professor Anselmo 
Di Giorgio — quando abbia
mo sentito alcuni colpi d'ar
ma da fuoco. Ci siamo subi
to affacciati per vedere cosa 
stesse accadendo, e abbiamo 
scorto dei giovani, quattro o 
cinque, con il tolto coperto 
da passamontagna che fug
givano. Nel cortile, dove c'è 
il Campetto da pallavolo, ab
biamo visto del fuoco ». I 
teppisti infatti prima di dile
guarsi hanno gettato anche 
quattro bottiglie incendiarie. 
due delle quali sono esplose. 
. Nella scuoia si è creato un 

gran trambusto: gli studen
ti, in gran parte ragazze, so
no usciti spaventati dalle 
aule. e il vice preside e gli 
insegnanti hanno deciso di 
interrompere ie lezioni, av
vertendo !a polizia. 

Una volante del commis-
sar.ato di zona, si e recata 
in via delle Mura Latine — 
dove si affaccia il cortile 
della scuoia — e qui alcuni 
giovani, che avevano assisti
to all'impresa teppistica, han
no indicato la direz.one nel
la quale ì fascisti erano fug
giti. 

In un negozio di alimenta
ri. in via Gilha 6. gli agenti 
hanno notato tre giovani che. 
alla vista della volante, han
no tenuto di fuggire. Uno di 
loro a questo punto si è li
berato della pistola che te
neva in tasca, gettandola sot
to un'auto in sosta. Addosso 
avevano anche i passamon
tagna. L'accusa nei loro con
fronti è di porto abusivo di 
arma da fuoco e di ordigni 
esplosivi. 

Non è la prima volta che 

i fascisti di v.a Noto e di 
piazza Tuscoìo compiono azio
ni squadristiche contro la 
scuola. Qualche settimana fa 
furono aggredite alcune ra
gazze def «Confalonieri », • 
picchiati gii studenti del li
ceo artistico che distribuiva
no dei volantini. Come se 
non bastasse, il picchiatore 
Duilio Marchesini e ì fasci
sti di piazza Tuseolo. dome 
mc^ hanno distribuito nel 
quartiere un delirante «que
stionano <>. nel quale si chie
de « la chiusura del covo dei 
(riminoli rossi — cosi viene 
definita la scuola — che im
pediscono la convivenza e la 
tranquillità dei cittadini». 
Addirittura si propone di spo
stare le fermate del «90» e 
« 89 ». « perché — continua 
il farneticante « questiona
no ». che, una volta compi
lato dovrebbe essere conse
gnato alla sezione del MSI di 
piazza Tuseolo — gli sfude» 
ti distribuiscono, droga e me-
grediscono con le armi i cit
tadini che scendono dall'au
tobus ». 
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